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MÌ2L0-DRAMMA  SERIO 

IN  DUE  ATTI 
VA  RAPPRESENTARSI 

NEL  GRAN  TEATRO 
DELLA  COMUNE  DI  BOLOGNA  . 

l'autunno  dell'anno  18^7. 
DEDICATO  A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  MARCHESE 
SENATORE   DI   DETTA   CITTA  . 


BOLOGNA 


PER  LE  STAMPE  DEL  SASSI  . 


■f 


MUSIC  mnm 


J5G.GELLENZA 


Colla  tenue  offerta  del  presente 
Dramma  non  s'  intende  dalla  rispet- 
tosa Impresa  di  seguire  il  costume  5 
ma  solamente  i  sinceri  impulsi  del 
cuore  , 
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Ciò  non  è  che  quanto  le  sne  deboli 
^orze  hanno  potuto  in  brevissimo  tem- 
po raccogliere  onde  procurare  in  que- 
sto secondo  Dramma  si  alF  Eccellenza 
Vostra  che  al  Pabblico  un  piacevole 
trattenimento  ;  degnatevi  di  riguar- 
darlo con  quella  bontà  che  è  propria 
di  Voi  ^  e  di  appagarvi  soltanto*  del 
fervido  suo  desiderio  di  ben  servirvi. 

Pieni  di  tale  fiducia  con  profòlpda 
venerazione  ci  protestiamo .  -       "  ; 

Bologna  li  14  Novembre  iSii^, 

Deir  Eccellenza  Vostra 


Umilissimi  Devotissimi  OLblirratissimi  Servitori 

hi  CQlSWOmmi  LA  SOCIETÀ . 


ARGOMENTO^ 
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Idimìra  figlia  del  Re  di  Boemia  si  congiimsé 
in  sacri  legami  con  Sigismondo  Re  di  Polonia  • 
Questi  aveva  un  cortigiano  per  nome  Ladislao , 
U  quale  s' innamorò  perdutamente  della  Princi" 
pessay  che  mai  non  volle  corrispondere  ad  un  amor 
così  it^fajme  ^  essendo  ella  d'  ottimi  costumi  ^  e  te^ 
nera  amante  dello  sposo»  Tentò  Ladislao  di  ven^ 
dicarsi  e  vi  riuscì  facendola  comparir  rea  pressò 
a  Sigismondo  che  nelt  impeto  dell'  ira  la  con^ 
dannò  alla  morte.  Già  r  innocente  vìttima  della 
più  nera  calunnia  era  guidata  al  suo  fatale  de-- 
stino  y  quando  Zenovito  ^  (  uomo  che  viveva  lungi 
dalla  corte  dopo  aver  in  essa  passati  molti  anni 
di  sua  gioventù  avendo  incontrati  gli  assassini ^ 
li  pose  in  fuga  y  e  trasse  la  mìsera  Principessa* 
ad  abitar  seco  lui  ^  finche  un  opportuno  istante 
gli  sì  presentò  di  farla  conoscere  innocente  y  e  re- 
stituirla air  infelice  suo  sposo  . 

In  qual  guisa  ciò  venga  compito  si  vedrà 
nel  corso  del  Dramma . 


PÉRSÓNAGGI, 


SIGISMONDO  ile  di  Polonia 

Signora  Teresa  Cecconi  Acc.  Filaci 

ALDIMIRA  sua  Mo-rlie 

Signora  Carolina  Passerini  Acò.  Filaré 

LADISLAO  primo  Ministro  di  Sigismondo 
Signor  Luigi  Ravaglia . 

ULDERICO  Re  di  Boemia  padre  di  AUimira 
Signor  Gio*  Batt.  Cipriani . 

ANAGILDA  Sorella  di  Ladislao 
Signora  Anna  Pescatori . 

RODOSKI  confidente  di  Ladislao 
Signor  Pietro  Giacomoni . 

ZENOVITO  Nobile  Polacca 

Signor  Gio.  Batt.  Cipriani  suddetto  * 

Coro  di  seguaci  di  Ladislao  . 
Soldati  Polacchi . 
Soldati  Ungaresi . 

La  Scena  è  parte  in  Gesna  antica  Capita- 
le delia  Po'onia  ,  e  parte  in  alcune  selve  e 
luoghi  montuosi  non  molto  discosti  dalla  me- 
desima . 

La  Musica  è  del  celebre  Signor  Maestra 
ùioachino  Rossini  * 


\ 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


ATTO  PRIMO. 


Scena  Prima  .  Appartamento  nella  Reggk 
di  Sigismondo ,  con  ingresso  da  un  lato  ad 
interni  Appartamenti . 

Scena  Quinta.  Bosco  contiguo  al  Castello. 

Scena  Decima .  Atrio  nel  Castello . 


Scena  Prima.  Atrio  con  veduta  del  Palaz:^# 
Eeale  . 


Il  Siglsfnondo  Re  di  Polonia  è  il  Melo-Dramma^' 
Serio  che  và  a  rappresentarsi  sulle  Scene  di  questo' 
Teatro  Comunale  nei^^ndante  Stagione  di  Autunno, 
Serbata  in  esso  rigorosa^nente  la  tessitura  ^  e  condotta 
dell'argomento  nel  modo  dettato  dal  prirao  Autore, 
la  Società  Impresaria,  non  dipartendosi  daìT'^  esempio 
altre  volte  dato,  e  dalle  circostanze  consigliato,  ha 
creduto  conveniente  d'  introdurvi  qualche  pezzo  di 
Musica  con  tutte  le  pià  studiate  <ivvertenze  ond© 
meglio  servire  alla  riuscita  dell'  azione  drafnm.atica 
ed  air  effetto  musicale .  ' 


ATTO  SECONDO. 


AVVERTIMENTO. 


jPROFESSORI  D'  ORCHESTfU 


Maestro  Direttore  della  Musica 
Signor  GiovANJNfi  Tadolini  Acc.  Fm. 
Primo  Violinò,  e  Direttore  d'Orchestra 
Signor  Parisinì  Ignazio  Acc.  Fil. 
Primo  Violino  dei  Secondi 
Signor  Danti  Gesake  Acc.  Fil. 
Primo  Gontrabasso  di  Gembalo 
Signor  BoRTOLOTTi  Luigi  Acc.  Fil. 
Violoncello  al  Gembalo 
Signor  Parisini  Garlo  . 
Prima  Viola 
Signor  Febrerio  Carlo  Acc.  Fil.  /  • 
Primo  Oboè  e  Gorno  Inglese 
Signor  Gentroni  Baldassare  Acc.  Filj 
Primo  Flauto  e  Ottavino 
Signor  Goppi  Giacomo  Acc.  Fil. 
Primcr  Fagotto 
Signor  Manganelli  Gaetano  Acc.  Fil. 
Primo  Clarinetto 
Signor  AvoNi  Petronio  Acc.  Fil. 

Primo  Corno  da  Caccia 
Signor  Brizzi  Gaetano  Acc,  Fil. 

Prima  Tromba 
Signor  Brizzi  Ignazio  Acc.  Fil. 
Con  altri  Quaranta  Professori  della  Città. 
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Maestro  dei  Cori 
feignor  Gentroni  Luigi  Acc.  Fil. 
Suggeritore  b  Proprietario  della  Musica 
Signor  Buttazzoni  Gaetano. 
Pittóre  delle  Scene  Signor  Ferri  Domenico. 
Il  Vestiario  è  di  proprietà  del  Capitalista  Bolognesè 
Signor  Ghelli  Giovanni. 
Capo  Sarto  Signor  Battistini  Vincenzo. 
Macchinista  Signor  Ferrari  Filippo. 
Attrezzista  Proprietario  Signor  Rubbi  Giuseppe. 
Capo  Illuminatore  Signor  Cappellani  Silvestro. 
Berettonaro  Signor  Borghi  Francesco. 
Parrucchiere  Signor  Oklandi  Girolamo. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA . 

Appartamenti  nella  Reggia  di  Sigismondo,  con 
ingresso  da  un  lato  ad  luterai  A^^pariamerUi. 

Cvro  y  Ànagìlda  ^  Radoski  ^  poi  Ladislao  i 

Coro  .  5,  Oìi  Prence  misero  , 

Sul  fior  deg  i  anni 
55  Perc'  è  ti  straziano 
5  5  Crudeli  afFanni  ? 
5  5  Qual  fato  bàrbaro  ! 

5  5  Ragion  t'  invola  , 
^      55  E  fiero  spasimo 
,5  Ti  stringe  il  cor  . 
( Anag,y  e  Rad*  ascoltano  agli  ingressi  interni  ^ 
ma  se  ne  allontanano  sul  fatto  con  atti  di  grava 
rainmarico  ;  ) 
Ana.  ,(      ^  55  Lugubri  gemiti 
Rad.  (      *^        5  5  Sol  qui  risuonano  : 
5  5  Chi  può  resistere 
5,  A  tanto  orror  ! 
Coro  .  55  Qual  cupo  fremito 

(  accennando  gV  interni  da  quali  esce  Lad,  tacì-^ 
turno y  a  cui  tutti  Danno  incontro  àff annosamente 
55  Da  quelle  por^e  ! 
55  Ah  !  di  se  cangiasi 
55  Del  Re  ia  sorte  ?  ... 
55  Tu  taci  !  ...  t'  agiti? 
5  5  Mi  fai    error  . 
(  Lad.  è  concentrato  in  se  stesso  *  ) 
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Lad.  55  (  Òh  destino  ctudel  ?  del  Re  nel  pet«% 

5  5  Par  che  un  crudo  sospetto  , 

53  In  mille  ideé  funeste 

5,  Trovi  alimento  ognor.  Ma  dove  mai? 

(  inquietissimo  ^ 

5,  Ma  come  esser  potria,  che  il  fallo  mio!.... 

(  sì  riprende  subito  ) 
55  In  qual  mar  di  dubbiezze  >  o  ciel,  son  ìq!J 
55  L'  immago  tiranna 

55  Di  lei  ch'ho  tradita, 
,5  Mi  turba  ^  m'  affanna 
5  5  Presenta  mi  stà  : 
3,  Ma  grande  ,  ma  forte , 
55  Quest'  anima  ardita  , 
5  5  Sfidar  della  sorte 
5  5  Lo  sdegno  saprà  . 
vpr# .         Incerti ,  e  timidi 

55  Ci  lasci  ancora  ? 
55  S'  agita  5  e  palpita 
55  Nel  petto  il  cuor  . 
j5  La  tetra  immagine 
55  Che  ci  addolora  , 
5  5  C  induce  a  pianger# 
5  5  Ci  fa  terror  . 
liad,  Costante  intrepido 

^5  Mi  sento  ancora  . 
^5  Del  fato  vincere 
'  5  5  Saprò  il  rigor  * 

Coro ,      ,5  Ah  !  quando  un  termina 
5  5  Avrà  il  dolor? 

SCENA  IL 

Ladislao  y  Aaagilda  y  e  Rad04kà  > 

Ana.  Ne  fia  german  che  riedsè 
Dei  Re  la  calma  al  cor? 


II 

Mad.  Del  suo  destina 

Tremanti  ognor  vivrem? 
Lad.  Che  dir  poss'  io  ? 

Da  sdegnato  fantasma 

Inseguito  si  crede 

Sigismondo  talor  .  Con  lui  ragiona  , 

Si  discolpa  5  s'  adira  , 

L'abbandona  ragion  ,  langue  ,  e  delira  . 
(  odesi  qualche  grido  di  dolore  dagV  interni  ) 
Ana,  Cieli  !  ... 

Rod.  Clie  sarà  mai  é 

Lad.  Comprendo  :  immerso 

E'  Sigismondo  ne'  deliri  suoi» 
Ana,  Deh  !  chi  aita  gli  porge  . 
Lad,  Eccolo  a  noi  . 

SCENA  IIL 

Sigismondo  con  tatLo  il  disordine  d^IIa 
più  tetra  fissazione,  e  senza  conoscimento.  Egli 
parla  come  a  taluno  da  cui  fosse  inseguito  ,  e 
minacciato  ad  un  tempo  medesimo.  I  sopradetti 
lo  tengono  di  vista  rispettosamente  ^  spiegando 
fra  loro  la  più  viva  amarezza  . 

Sigismondo  ^  e  Coro  . 

Sig,  Vana  è  la  speme 

Air  amor  mio  fauste  non  fur  le  stelle  i 
Un  dolce  affetto  ognora 
Me  la  pinge  allà  mente  ombra  tradita  . 
Ah  ?  più  pace  il  mio  cor  trovar  non  spéra 
Se  un  ombra  ognor  m' insegue  òrrida,  é  fiera* 
Nacqui  al  pianto  ed  all'affanno. 
Al  dolor  quest*  alma  è  avvezza , 
Ma  del  fato  ognor  tiranno 
L'  ira  ancor  non  si  placò  . 
Goro  .  Astri  ,  e  fato  ornai  disprezzii 
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Tanto  duol  durar  non  può  • 
Sig,  Giorni  felici 

Di  pace  in  seno^ 

Il  Ciel  sereno 

Mi  fa  sperar  . 
Sì  bella  speme 

L'  alma  ravviva  ^ 

E  più  non  tem© 

Di  palpitar  y 
Coro  .  Sì  ti  consola 

L'  alma  ravviva  y 

E  più  non  tema 

Di  palpitar  . 

SCENA  IV. 
,    Sigismondo  p  e  Ladislao. 

Sig*  Odi.  Ulderico  Re  padre  all'  estinta 
Mia  cojisorte  Aldim^ira  , 
Sciolto  da'  ceppi  in  cui  visse  tre  lustri^^ 
Arma  in  segreto.  Tu  vola  ed  esplora 
Le  mosse  ostiii  .  Io  là  t'  attendo  dove 
Follo  Bosco  ha  confin  colle  frontiere  , 
Ivi  a  cacciar  le  Fere  , 
Si  sparga  eh'  io  n'  andai  ,  onde  più  caute 
Dispor  difesa  *.i 

Lad,  Ma  Ùiderico  ancora  .,. 

iSig,  Temo  a  ragione:  intendi!... 

Lad,  Obbedirò  . 

tSìg,  Se  a  terminar  mie  pene 
So!o  ila  d'  uopo  morte 

Si  morà  ,  e  allor  sarà  lieta  mia  sorte  .  parte, 
had.  Ella  perì...  qua!  dubbio  mai?  némico 
Sia  qual  si  voglia  il  fato,  io  non  lo  temo* 
Forte  saiQ  fino  al  momento  estremo  é.     parte  < 


SCENA  V. 


Bosco  contiguo  al  Castello  . 

^Idimlra  dal  bosco  tutta  concentrata  in  se  stessei,  y 
poi  Zenovito  dall'  abitazione . 

Aid.  O  tranquillo  soggiorno!  o  dolce!  o  cara 
Solitudine  amica!  a  voi  nel  seno 
Vò  cercando  la  calma  ,  e  sempre  in  vano  * 
Che  il  mio  fato  inumano 
A  tollerar  mi  astringe  eterno  duolo  . 
Un  solo  oggetto  ,  un  solo 
Vicino  5  a  me  farla 
La  mia  felicità  ,  la  gioia  mia  . 
Oggetto  amabile 
Ognor  da  forte 
Serbo  immutabile 
Candor  di  fe  . 
Ingiusto  5  e  barbaro 

Mi  danni  a  morte  , 
.    Pur  non  so  vivere 

Lupgi  da  te  . 
Diletta  immagine 
Del  mio  consorte 
Per  te  quest'  anima 
Respira  in  me,     (^esce  Zenovito.^ 

Zen.  Signora 

Aid.  Ah!  taci. 

Zen.  E  che  ?  forse  dovrei 

Obliar  che  tu  sei 

Spòsa  al  mio  re  ,  Aldim.ira  ? 
Atd.  Ah!  sì  quella  son  io 

Che  al  tuo  valor  la  vita 

Deve  ;  e  alla  tua  pietà  . 
Zen.  Guidommi  il  Cielo 
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Innocenza  a  salvar  . 
4.ld.  Sì  che  innocente 

Mi  ritrovasti  allora 

CliC  strascinata  -a  forza  in  fra  i  dirupi 

Clìiede£|.  niercè , 
Zen:  Ma  de]  fellon  la  morte  salva  ti  rende  , 

A  me  ti  scopri  ,  e  sento 

Che  Ladislao  ti  cLiese  affetto  indegno, 

3E  che  ardente  di  sdegno 

Per  le  ripulse  tue  giurò  vendetta  . 
Aid,  Ne  sperare  potrò  ?  .  .  (^odesi  in  distanza  ìt 
suono  de'  corni  de'  Cacciatori  ) 
Zen,         '  Di  caccia  il  suono 

Raro  in  questi  recessi  ...  (  Stupito  ) 

Aid.  Odo  rumor  dì  genti  .  .  .  (^Osservando') 
Zon.  Cearevi  Signora...  Con  premura^ 

Aid,  Oli  !  miei  tormenti .  (  Entra  ma  si  fa  vede" 

re  in  osservazione  Jj 

SCENA  VI. 
Coro  di  Cacciatori  y  e  Zenovito , 

Coro  Al  bosco  .  .  .  alla  caccia  !.. 

La  fera  sdegnosa 
Chi  ha  core  ,  e  ardimento 
Ne  venga  a  feiir  .      Per  andare  ^ 
Z e -IO  Vito  li  trattietie  ) 

Zen,  A  voi  chi  comanda 

La  caccia  in  tal  giorno  ? 

Coro  II  Re  che  già  presso 

E'  a  questo  soggiorno  . 

Zen.^  Il  Re  ? 

Coro  Lo  vedrete  ^ 

Correte  ,  godete  (^Si  replica  il  suo-t 
no  ooim  sopra  J 


•  *        fi  suonò  ei  cTiiama  , 
Si  vada  ,  a  cacciar  . 
Al  bosco  ,  alla  caccia  .  (  Entra^ 
no  festivauLmte  nel  bosco  ) 

SCENA  VII 

Zenovìto  y  Aldìmira 

jHìà.  Lo  sposo        (  uscendo  affannosamente  ) 
Zen.  Il  Re  •  .  . 

j4Id.       .  Se  viene ... 

Zen.  Nulla  temer  egli  ti  crede  estinta . 

Su  la  mia  fe  riposa  , 

Rasserena  le  ciglia  , 

A  lui  dirò  che  sei 

Di  me  suddito  fido  unica  figlia      (  Parte 
jper  incontrare  il  re  ) 

SCENA  Vili. 

Aldìmira  y  poi  Sigismondo  ^  e  Ladislao  j 
e  Cacciatori  , 

Aid.  In  cimento  sì  fiero 
Deh  !  tu  mi  reggi  o  sorte 
L'  aspetto  a  sostener  del  mio  consorte 
Sig.  Dite  gentil  donzella  ? 

(  Neir  uscire  y  vede  Al  dimira  y  la  quale 
volte  le  spalle  verso  dì  lui .  ) 
Di  Zenovito  figlia  .  •  • 
Aid.  (  Voltandosi  )  Io  sono  quella. 

Sig.  Qual  sembianza  (  Sorpreso  ) 

Aita  oh  Ciel  ! 
Sig,  Dunque  ,  è  ver  . . ,  (  Come  sopra  ) 

Lad.  Io  son  di  gelo  !  (Quasi  tremando^ 

Aid.  Se  riposo  qui  prender  volete 
Che  vi  otcorra  Signori  chiedete , 
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Sarà  mio  nel  servirvi  1'  onor  . 
iSig.  (  Ciii  sa  dirmi  ,  se  in  tale  moment<* 
E'  speranza  timore  ,  u  spaven  o 
Quest'  atietto  ciie  m'  agita  il  cor.) 
had.  (  Qual  sembianza  !  gelare  io  mi  sento  , 
Questo  è  un  sogno  ,  un  inganno  ,  un  portento 
Che  fa  in  petto  tremare  il  mio  cor  .  ) 
Aid.        Perchè  ai  detti  miei 

Vi  miro  a  palpitar? 
Temer  forse  dovrei ... 
Ah  !  no  5  giova  sperar  . 
Lad.  (  Stupido  io  son  così 

Ch'  ella  già  morta  un  dì 
Ombra  tremenda  parmi 
Vedere  innanzi  a  me  .  ) 
Sìg.  Sa  il  Ciel  se  nel  mirarti 

L'  alma  lusinga  amor  : 
Ma  il  volto  tuo  ,  il  dolor 
Ora  raddopia  in  me  . 
r  Nascesti  alle  pene 
I        Mio  povero  core 
1        Soffrir  ti  conviene 
Aid.      ^  /        Del  fato  il  rigore  . 
Sig,  \  Ma  soffri  5  ma  spera 

I        Resisti  alla  sorte  , 
f        E  fino  alla  morte 
I         Ti  serba  fedel  . 
had.         Un  gel  per  le  vene 

fili  scorre  ,  e  sul  core  , 
Ah!  chi  afii  sostiene 
Fra  tanto  terrore  ? 
Ma  sia  pur  crudele  , 
Perversa  la  sorte  , 
Io  fino  alla  morte 
L' istesso  sarò  . 
(  Partono Ladislao  mrso  il  bosco ^  Aldimìra  entra 
neii  abitazione y  il  re  dalia  parte  opposta  ) 


Rod.  Nói  ritorniamo  al  bosc© 
^     A  proseguir  la  caccia  destinata 
(  Pare  che  stella  irata 
Minacci  a  Sigismondo  alta  sventura . 
Per  fatale  destino 
Son  di  un  empio  compagno  , 
Ma  il  pentito  mio  core 
Abborre  più  che  ogn'altro  il  traditore  . 
E  di  vederlo  io  bramo  .  .  . 
Ma  son  vani  i  riflessi  . . .  )  amici  andiamo  . 
Coro    Al  bosco  riedasi 
Ove  ci  affretta 
Desio  d'  uccidere 
La  preda  eletta 

Che  errando  va  .       (  Partono  'verso  il 

bosco  ) 

SCENA  IX. 

Ladislao  poi  Zenovito  dalla  parte  ove  è  entrato 
Sigismondo  . 

Lad.  II  Re  dov'  è  ?  Ch'  ei  colto 

(^uscendo  dal  bosco') 

Da  qpieir  oggetto  periglioso  tanto 

Abbia  obbliato  il  caso  suo  funesto?  (sto?... 

Qual  sembianza?. .onde  mai?. .che  oggetto  è  qne- 
(  si  concentra  in  se  stesso  ) 
Zen,  Eccolo  ,  oh  !  mia  ventura. 
had.  Io  non  igaprei  ...    {volgendosi  vede  Zen.  ) 
Zen.  Signor... 
Lad  Tu  Zenovito  !  ... 

Dimmi  hai  figlia  ? 
Zen.  Egelinda  ,  che  salvezza 

Forse  sarà  del  Regno  , 
Lad.  Ella  !  ...  che  dici? 

Dessa  il  Regno  salvar?  parla  ti  spiega  . 


\ 
/ 
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Zen,  T' attende  il  Re  ,  ranne  da  lui ,  saprai  • 
Lad.  Vedesti  il  Re  ? 

Zen,  Lo  vidi  ,  e  a  lui  parlai  ; 

Anzi  da  me  nacque  il  pensiero  . 
Lad.  E  quale  . 

Zen.  Vanta  Egelinda  mia  gran  somiglianza 

Per  quanto  il  Re  mi  espose  , 

Coir  estinta  Aldimira  , 
Lad.  Ah!  tal  che  sembra 

Aldimira  essa  stessa  . 
Zen.  Ebben  ascolta  . 

Ecco  il  consiglio  mio  .  Spargasi  ovunque 

Che  vive  la  Regina 
'  In  solitario  loco  ,  ed  Egelinda 

Vesta  Reali  spoglie  .  Prima  in  corte 

Qual  Regina  si  mostri  ,  indi  a  Ulderico 

Si  presenti  la  figlia  .  Ei  come  tutti 

Vede  Aldimira  in  lei  ,  placa  lo  sdegno  , 

Ridona  al  Re  la  pace ,  e  salva  il  Regno  . 

(  entra  nelV  abitazione  ) 
Lad.  Io  dispor  che  costei 

Alla  Reggia  ne  venga?  io  far  che  il  manto 

D'  Aldimirft  rivesta  ? 

Io  dovrei? ...  perchè  tal  somiglianza 

Tanti  dubbii  m'  infonde  , 

E  mi  rende  agitato ,  e  mi  confonde  ? 

(  entra  neW  abitazione  ) 

SCENA  X. 

Atrio  nel  Castello. 

Tutti  successivamente  ,  Sigismondo  introdotto 
da  Zenovito^  che  s'inchina^  ed  entra  nellé stanze 
interne  . 

Sig.    Quale  oh  ciel  !  d'  idee  funeste 

Folla  rea  mia  mente  ingombra  / 


Minacciosa  errante  intorno  , 
Tu  mi  stai  terribil  ombra 
Ed  il  cor  mi  fai  tremar .  • 
f  Mdìmua    e  Zeaovito  escono  innossermti.  La- 

^duto  da,li  gel» 

Che  mi  stringe  1'  alma  in  petto  !  ) 
Lad.  (Quanto  veggo  m  queste  soglie 

Tutto  accresce  il  imio  sospetto  .  ; 
Sis  Sì...crudel...per  te  ...  deliro  ... 

Sì  martiro  ...  mi  tormenta  ... 
Aid  (  Ei  vaneggia  .  ) 

(  affannata  come  per  avanza^  } 
Zen.       E  che  mfi  tenti?       (  la  traUiem  ) 
a  4 
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Aid.    ^Ah!  dal  peso  io  gemo  oppress^ 

Della  mia  fatalità) 
Zen.    (Ali!  dal  peso  geme  oppressa 

Delia  sua  fatalità  .  ) 
Lad.    (Ah!  troncar  degg  io  il  periglio 

D'  una  mia  fatalità.  )  ^ 
(  parte  di  nascosto*  J 

Sm.    Dimmi  Egelinda  ,  in  corte 


Nieglii  seguirmi  omai 


Aid.    Verrò  se  di  salvezza 

Un  sesno  a  me  darai .  \ 
Sig.    Di  tua  salvezza  ?       (  altamente  stupito.  ) 

Coro  di  dentro    AH'  armi .      .   .    .  , 

Clie  intendo! 

Coro  pili  da  maino  AH'  armi!...  ^^^f  ^^^^  . 

(esce  Ladislao  frettoloso  seguito  da  Ana^. 
;    e  da  Radoski ,  Coro  ,  e  i^uerneri.  ) 

\Lad.    Già  penetrar  nel  bosco 

Tenta  il  nemico  altero- 


Ù0 

Soro    Trionfo  a  noi  primiero 

Ci  do/ii  ardire ,  e  onor  . 

j^i^.    Alla  vittoria  andiamo         (  ai  Guerrieri  ) 
(Tu  mi  precedi  in  corte) 

piano  ad  Aldimira  ) 
Solo  pugnare  io  bramo 

(  agli  altri  ) 

A  prova  di  valor  • 
Tutti 

Frema  pure  il  destino  a' miei  danni 
Più  m'  accende  ,  e  mi  rende  più  forte  . 
Si  combatta  :  sia  gloria  la  morte 
Se  vittoria  si  .vanti ,  ed  ouor . 


Fine  deU  Aito  Primo . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Atrio  terreno  con  \eduta  del  Palazzo 
Keaxe  . 

Coro    55  In  segreto  a  che  ci  cliiama? 

5  5  Quai  arcano  asconde  il  re? 
5  5  Di  sna  viva  ardente  brama 
5  5  La  ragion  sappiam  quaF  è  . 

SCENA  II. 

Cora  y  Sigismondo  ,  Ladislao  y  Radoski  y  e  seguito  . 
Poi  Anagilda  dall'  ingresso  suddetto. 

5  5  Ah!  superato  è  il  bosco?  o  sorte  avversa! 

55  Vincitor  Ulderico  (  a  parìe  a  Lad.) 

5j>  E'  presso  alia  città  . 
Lad.  5^  Valga  1'  inganno 

yy  lì  turbine  a  calmar .  Già  voce  a  lui 

^y  Giunse  per  opra  mia  ,  che  vive  ancora 

5?  Aldimira  sua  figlia  . 
Sig.  5,  (Ora  Egelinda 

5  5  Di  regie  vesti  adorna 

5,  Veder  farò  :  come  da  ognun  s'accolga 

55  La  comparsa  di  lei 

55  Ardo  veder.  )  Ebben?...  (  ad  Aiiag.  che  esce^ 
Anag.  5  5  Qual  imponesti 

55  Pronta  è  5  signor  * 
Sìg,  5,  Udite  5  o  fidi  miei  ; 

55  A  tenor  degli  eventi  opra  e  consiglio 

5,  Cangiar  dee  il  saggio.  Barbara  vicenda, 
A  ciò  move  il  Re  vostro  : 
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Ma  pria ,  eli'  egli  risolva ,  udir  un  vot^ 
5,  Brama  da  voi ,  mentre  da  voi  si  mira 
L'oggetto  eh'  ora  qui  v'  offro  ... 

SCENA  III. 

Comparisce  Aldìmìra  da  Regina .  Tutti  ad  eccezioni^ 
di  Sigismondo  e  Ladislao  prorompono 
Aldimira! 

Ella  scende  fra  le  festose  acclamazioni . 

Viva  Aldimira 
Nostra  regina  : 
Da  noi  s'  ammira 
Quei  tuo  gran  cor. 
Viva  Aldimira , 

Trionfi  onor .  . 
Vinse  da  forte-I' avversa  sorte, 

Ha  in  lei  virtude-Nuovo  splendor  ; 
Viva  Aldimira- Trionfi  onor 
Deh!  a  noi  la  rendi-Giusto  Signor. 
Lad.  Oli  vista  ,  che  m'  agghiaccia  ! 
Aid.  (Alma  coraggio!) 
Sig.  Sì  5  la  Regina  vostra 

Vi  rendo  ,  o  figli  miei  (  sicuro  appieno 

(  a  parte  a  Lad.  ) 

Dell'  inganno  è  1'  effetto  : 
Tu  come  imposi  adempi  i  cenni  miei...) 
Lad.  Ubbidirò  ,  Signor  ,  (Perder  degg'io  costei) 

(  parte  ) 

Aid,  (Come  attento  Radoski 

In  me  fissa  la  sguardo  !  ) 
Rad.  E'  dessa  ,  è  dessa  ...  . 

Oh  miei  rimorsi!  ... 
Sig.  Ognun  parta  ,  e  s' attenda 

Forse  maggior  evento  .  (  partonù  tittti  ) 


Anàg.       perdufe  spemnze! 
Wuq.df  Oh  gran  portento! 

SCENA  IV. 

Aldimim  y  e  Sigismondo  * 

Sig»  Ella...  É  pur  dessa...  ah!  sì  la  veggo,io  l'amo  - 

A/d.  (  Ah  forza  ,  forza  o  core  !  ) 

Sig.  (  Dar  fine  non  potrei  a'  mali  miei 

Col  chiamarla  mia  sposa?...) 
Aid.  Ah  !  perchè  il  fato 

Un  ingiusto  ,  un  ingrato 

Mi  sforza  ad  adorar  . 
Sig.  Ma  ...e  s'ella  è  moglie? 

Gessi  il  dubbio  .  Egelinda  ? 
Aid.  Ah  !  tu  ,  Signore  , 

Sig.  Sdegneresti  il  mio  soglio  ? 
Aid.  Io  ...  vista  appena 

Da  te  5  signor ... 
Sig.  T'  inganni 

Più  di  tre  lustri  omai  (  con  gran  passione  ) 

Compion  già  eh'  io  ti  vidi ,  t'  adorai  . 
Aid.  Comè?...(^  affettando  la  pììt  alta  sorpresa  ) 
Sig.  Sì ,  che  1'  estinta 

Infida  mia  consor^^e 

Rivive  in  te  così  ,  c^e  te  mirando 

Io  vedo  lei;  quando  Egelinda  parla  , 

Aldimira  favella 

Che  ritrovo  ora  m  te  più  cara  ,  e  bella  . 

E  per  colpa  elei  fato 

Di  lei  pur  vivo  amante  disperato  . 
Aid.  Deh!  se  tal  ti  rassembro  ,      tal  mi  vedi.. 

(  con  nobile  energìa  ) 

Deh  !  lasciami  fuggir  . 
Sig.  Perchè? 


^4 

Mei  chiedi  f 

Aid.     Se  il  volto  mio  t'  è  care 

Fuggir  deggio  il  cimento. 

Il  tuo  destino  amaro  , 

Nel  petto  anch'io  lo  sento,, 

E  con  funesti  palpiti 

Incerta  1'  alma  sta  . 

A  te  vicina  accresco  , 

La  tua  fatalità . 

éSig".     Io  nel  vederti  tremo 

Non  ha  più  il  cor  consiglio  ^ 

D'  amor  già  per  te  gemo 

E  scordo  il  mio  periglio  > 

Che  se  ti  devo  perdere 

La  vita  orror  mi  fa , 

A  te  vicino  io  gelo 

L'  alma  più  ardir  non  ha  , 

a  2i      Nel  mirarl^  in  petto  io  sento 

Un  eccesso  dì  contento  ^ 
Già  mi  scordo  in  tal  momento 
Del  destin  la  crudeltà  • 

A^zg".  Dunque  il  mio  amor  verace  .. 

Aid,  Disprezzo . 

Sig,  Ingrata  ,  oh  !  Dio  , 

Aid.  Fato  crudele  ,  e  rio  , 

Pace  per  me  non  v'  è  . 

Sig,         Potrà  r  infida  sorte  , 

Condurmi  in  braccio  a  morte 
Ma  toglierti  il  mio  core 
Possibile  non  è  .  , 
Se  palpito  d'  amore  , 
Palpito  sol  per  te  . 

Aid.  Potrà  r  infida  sorte 

Condurmi  in  braccio  a  morte 
Ma  a  te  donare  il  core  ^ 
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Possìbile  non  è. 

Se  palpito  d'  amore  , 

Palpito  non  per  te  .  (  partono  ) 

SCENA  VI. 

Radoski  y  poi  Ladislao  . 

Rad.  Oh  ciel  tu  riserbasti 

In  mia  man  quel  foglio  ? 
had.  Oh  mìo  fedel  Radoski  , 

Ella  perì  . 

"Rad.  Qual  dubbio? 

had,  A  Sigismondo  vanne 
Digli  5  Cile  ad  Ulderico 
Come  prima  m'  impose  ora  m'  affretto  , 
E  che  un  fausto  destino  a  lui  prometto  . 

e  Rad,  parte  J 

Misero'  me  !  mi  sento 
Tutto  geìar  ,  se  in  seno  a'  dubbj  miei 
L'  affannoso  pensiero  io  volgo  a  lei  : 
Qual  nera  immago  innanzi,  il  mio  delitto 
Presentando  mi  và  !  ...  qual  fiera  voce 
M'  accusa,  e  mi  condanna!  ah!  crudo  il  fata 
Mi  rende  eternamente  sventurato  . 
Il  soave  ,  e  bel  contento 

Di  quest'  ahna  appien  felice 
E'  cangiato  in  rio  tormento 
Da  crudel  fatalità  . 
Ai  miei  voti  ^  al  mio  desire 

Fur  compagne  ognor  le  pene  j 
E  d'  amor  fra  le  catene 
Pace  il  cuor  nel  sen  non  ha  . 
I  tuoi  frequenti  palpiti 

Deh  !  frena  ,  o  cuore  amante  ? 
Perduto  è  già  l'amabile 
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Oggetto  del-  tuo  ardore  ^ 
La  fiamma  tua  vorace 
Cela  a  qualunque  sguardo 
Nascondi  quella  face 
Per  cui  avvampo  ,  ed  ardo  , 
Più  non  vedrò  quel  ciglio 
Se  spenta  è  la  sua  vita  , 
Nulla  a  goder  in' invita 
Pace  non  ha  più  il  cor  • 

SGENA  VII. 

Sigismondo  ^  Radoshi  ^  e  Coro, 

Sig.  Venga  Egelinda  . 
Rad,  (Or  tutto  io  svelo  a  lei  : 
O  desiato  istante  a  voti  miei! 

(  entra  da  Aid.  ) 

SCENA  Vili. 


Sigismondo  ^  poi  Aldimira  ^  e  Radoschi . 

(  sento 

Sig.  Che  più  vuoi  ?  ...  pur  m'  insegui  ?  ...  or  io  ti 
Parlar  con  lei  ,  non  basta  ...  (  delirando  ) 

Aid.  (  Non  badirmi  .        (  a  Rad.  ) 

Rad.  Che  dici?  avrai  quel  foglio 

Che  Ladislao  ,  tre  lustri  già  ti  scrisse  ^ 
Che  rifiutasti  ,  e  fu  in  mie  mani  ognora  .  ) 

(  cora.  ) 

Aid.  (Gran  Di©!  quel  foglio!. ..io  non  lo  credo  an- 

Pronta  Egelind^  !  ...        (  s  avanza  ) 
•  Rad.  A'  cenni  tuoi 

Son  già  pronte  le  schiere  . 

Aid.  Ehhen  si  vada  ;  e  tu  se  cuore  avrai 
ge  conosci  pi  e;à 
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J[Ztìf.  M'  offendi  omai . 

Fida  ancella  tì  sono , 

Compiango  il  tuo  dolor ,  gelo  a  tue  pene  , 
Quelli  che  sojfFri  , 

Mi  piombano  sul  cor  funesti  affanni  ^ 
E  dubiti  di  me  ?  quanto  t'  inganni  ! 
Ah  signor,  nell'  alma  mia 
Tu  non  leggi ,  tu  non  vedi  , 
Parla  in  lei  più  che  non  credit 
Pena  ,  affanno  ,  amor  ,  pietà  . 
E  r  affanno  ,  che  in  me  sento 
Tu  comprendere  non  puoi  , 
E  non  sai  chi  più  fra  noi  , 
Colpì  cruda  avversità  . 
Coro.    Sono  dubbj  i  detti  suoi . 

Che  vuol  dir ,  che  mai  sarà  . 
Aid,  Deh!  ridestatevi 

Soavi  affetti  , 
Voi  che  neir  anima  j 
Finor  ristretti , 
A  me  delizia 
Negaste  ognor  * 
Ah  !  sì  5  compensino 
Sì  dolci  istanti , 
Le  pene  i  palpiti 
Ch'  ebbi  finor  . 
E  dopo  il  nembo  , 
Di  pace  in  grembo  > 
Respiri  in  seno  , 
Sereno  il  cor  . 
Coro.    Ah  ?  dopo  il  turbine 

Di  rea  procella  , 
La  gioja  5  il  giubila 
Innondi  il  cos. . 

(Partono  tutti) 
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,  SCENA  IX» 
Vallone  divisa  da  Montagne. 
Ulderico  al  piano  con  seguito  ^  poi  Ladislao, 
had.  Signor  ... 

TJld.  Ah  ?  Ladislao  ,  dov'  è  mia  figlia  ? 

(  had,  tace  affettando  renitenza  a  parlare  ) 
Tu  taci  ?  .  .  .  mi  spaventi  , 
D'  onde  il  silenzio  ?  .  .  . 
Lad,  E'  affettp  ,  (  con  emozione  ) 

E'  riverenza  alla  memoria  acerba 
E  cara  un  tempo  di  tua  regia  figlia 
E'  .  .  .  eh'  io  mentir  non  sò . 
Uld.  Che  dici  mai  ? 

Ti  spiega  ...  il  chiedo  ,  il  voglio  . 
had.  Può  costarmi  la  vita  un  sol  accenta 

Di  verità  . 
Uld.  Il  segreto 

Più  geloso  ti  giuro 
had,  Ebben  m'  ascolta  ...    (  colla  più  grande 

circospezione  ) 
Per  gelosa  mania  ...  (fremo  nel  dirlo) 
Tre  lustri  son  ,  perir  fè  Sigismondo 
La  tua  Aldimira  . 
Vld,  Oh  Dio? 
had.  Poiché  perduto 

Ora  si  scorge  ,  a  sua  salvezza  in  opra 
Ei  pon  r  inganno  . 
Uld,  E  come?.  .  . 
JLad.  A  te  Egelinda 

Ora  da  Sigismondo  ,  qual  tua  figlia 
Guidata  fia  ,  perchè  ingannalo  appieno  , 
Tu  placato  lo  stringa  ^  ©  amico  al  g^no  . 


tlld.  Tant' offesa  ..  tal  scherno?    ecco  rindeguo. 

(  Odesiiina  marcia  e  scendono  Si^.  e  Aid.  ) 
Lad,  Temi  un  guardo  rubello 

Che  a  sedarti  ne  vien  .  .  . 
Uld.  Che  oggetto  è  quello?  ...  (  al  primo  incon- 
tro di  Aid,  con  Uld*  resta  come  attonito  e  con- 
sìderoso  ) 

Aid.  Genitor  !  deh  vien  ...  t'arresti  ?..  (attonita) 
Sig.  Ecco  a  te  la  figUa  io  rendo.  (Uld.  sorpreso) 
Lad.  Deh,  signor,  che  non  t'  appres«»i?..  (  simul- 

t amento  ) 

Uld.  E'  Aldimira  ,  o  a  lei  somiglia  . .  ?  (attonito ) 

Aid.  Sig.  Lad.  Uld. 
et*  4      Qual  silenzio  periglioso  ! 

Quel  suo  nero  turbamento  .  .  • 

Vacillante  in  tal  momento  , 

E  tremante  il  cor  mi  stà  . 
Aid.      Deh  !  vola  a  questo  seno 

Amato  genitor  . 
Sig.      Deh  !  a  vod  miei  ti  rendi  , 

Nò  non  negarmi  amor  . 
Uld.      (  Io  vedo  in  lei  la  figUa  , 

Ma  può  tradirmi  il  cor  . 
TLad,      (  Ceda  tua  destra  armata  , 

Calma  quel  tuo  rigor  .  (fingendo  ad 

Uld.  ) 

Uld.  Scopriam  se  inganno  è  questo  . 
Aid.  Padre  ... 

Uld.  Egelinda  ...  (in  tuon  severo  ) 

Aid.  Lad.  Sig.  a  3  Quale  ? 

Uld.  Tu  figlia  a  Zenovito  . 
Aid.  Io  .  .  .  tua  . 

Lad.  (  Destin  fatale  !  (  fingendo  co/i  Sig.  ) 
Uld.  No  mia. 

Sig.  (  Chi  mi  ha  tradito  !  ) 
Aid.  Gran  cose  ho  a  palesarti  ; 
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Son  Tua  ne  avrai  gran  prove. 
Uld,  Ebben  ,  se  il  sei  ,  va  dove 
Ti  chiama  ,  e  core  ,  e  onor  . 
Aid.    Lui  desti  a  me  ia  consorte,  (afferan.  Sig.) 
Noi  siamo  un'  alma  sola  ; 
Da  lui  la  sola  morte 
Dividerà  il  mio  cor  . 
Uldé    Tu  al  nemico?...  all'armi...  all'armi... 
Tenti  invan  di  lusingarmi  : 
Piombi  il  fulmine  di  morte  ; 
Io  non  sento  che  furor. 
a  4  ^Id.  Padre  ,  sposo  non  lasciarmi , 
Nò  non  devi  rifiutarmi  : 
Piombi  il  fulmine  di  morte. 
Pera  un  empio  traditor  . 
Sig.eLad,  Se  lo  brami,  all'armi...  all' armi... 
Ma  tu  devi  pria  ascoltarmi ... 
Piombi  il  fulmime  di  morte  ; 
Io  non  sento  che  furor  . 
(  Alla  parola  alV  armi  ambedue  gli  eserciti 
scevodono  al  piano  y  ed  attaccano  battaglia  . 
Gli  Attori  si  disperdono  y  e  gli  eserciti  stes^ 
si  entrano  battendosi.»,') 

SCENA  X. 

Radoski  p  poi  Ulderico  con  seguito  * 

Rad,  Giusto  ciel!  qual  mia  sorte!...  di  Aldiniira, 
Della  regiaa  mia  già  in  mano  è  il  foglio  , 
Opra  di  sua  éaivezza  ...  (  esce  Old,  ) 

Uid,  Per  quella  via  si  pieghi? 

(  si  avvedo  di  ^Rad.  ) 

Reuliii  pri^Ionier ... 
Rad,  Olii  a        io  impon  ? 


3i 


SCÉNA  XI. 

Ladislao  y  e  detti  . 

%ad.  Radoski ... 

Signor  è  un  mio  fedele .  ' 
XJld.  A  tanto  amico  (  a  Rad,  ) 

i    Io  dono  la  tua  vita  .  A  noi  la  sorte  (  a  Lad,  ) 

Propizia  arride  . 
Lad.  E  d' Egeiinda  sai?... 
Uld.  Nulla  . 

Lad.  Di  lei ,  Signor  ,  uopo  è  si  cerchi  ; 

Se  non  giunge  in  tue  man ,  tu  ben  conosci 
Qual  potria  danni  oprar  quella  possente 
Sua  somiglianza  ... 

Uld.  E'  vero  . 

Ed  a  ciò  mi  dispongo  .  Tu  medesimo 
Cercala  ,  e  quando  in  tuo  poter  V  avrai 
Arbitro  appiedi  di  lei ,  grande  sarai  . 

(  vanno  da  diverse  parti  ) 

SCENA  XII. 

Odesi  romor  d^  armi  ^  dopo  un  Coro  in  distanza  y 
ìndi  Sigismondo  ^  poi  Ulderico  con  seguito 
infine  Aldimira  e  Ladislao .  ' 

Coro       Oh  sorte  barbara  ! 

Fuggasi  ,  fuggasi . 
Sig.  Vincesti  iniqua  sorte  ...  ecco  dlstrutt# 

Sul  fior  le  mie  speranze  .  I  Siuoi  trofei 

Spiega  dovunque  morte . 

Ebben  con  alma  forte 

Offriamo  il  sen  di  mille  acciari  al  lampo 

E  segni  gloria  il  mio  mori^  in  campo . 
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Coro      .Ali  fuggi...  ali!  salvati, 

Scampo  non  v'  è 
Sig,  Vii  non  è  Sigismondo  .  Sia  funesta 
La  sorte  pure  ;  ei  vuol  pugnar 

(  esce  Uld.  con  seguito  ) 

Vld,  T'  arresta  ...  . 
Si  disarmi . 

Sig.  Oli  destino  !  (  vìen  disarmato  ]) 

E  la*  donna  ... 
Lad,  (  di  dentro  )  Inseguitela 
Aid.  (  di  dentro  )  Soccorso  ! 
Sig,  Si  persegue  Egelinda        (  smaniosissimo  ) 
Lad,  (di  dentro  )  Viva  o  morta  la  voglio. 
Aid.  Lasciami  traditor  . 

(  esce  inseguita  da  Lad.  ) 
Sig.  Olà  che  fai?...  (  contro  Lad.  ) 

Lad.  Il  Re!...  oh  Dio! 
Uld.  Si  soccorra , 

A/d.  Ei  mi  voleva  estinta  . 
Sig.  Empio  :  mi  rendi 

Ragion  deir^opra  tua  , ..  parla  ...  m'  intendi  f 
Lad.  Si  Al  dimira  .  .  .  Tre  lustri 

Son  già  ...ch'io  l'ho  tradita  ...Ella  è  innocente, 

Ho  ing3.nnato  il  mio  re  .  .  . 
^ig-  Empio  ! 

Uld.  Ti  frena  (  a  Sigismondo  ) 

Aid.  Rendimi  la  mia  gloria.        (Sig.  vorrebbe 
parlare  ma  gli  viene  impedito^ 

Uld.  Dammi  la  mia  figlia  . 

Aid.  Consorte  ingrato  !  .  .  . 

Uld.  Da  me  t  invola  ... 

Sig,  Io  sono  un  disperato  ! 

Sig.  Anima  rea  ,  e  questa  è  la  tua  fede? 
Mostro  peggior  di  te  non  vide  il  mondo  . 
Oh!  Ciel!  dove  mi  ascondo 
Ai  rimorso  crude!  che  mi  divora. 


li 

'  ATi!  dovunque  io  nii  fugga 
Vedrò  pur  troppo  oh  DioI 
Scoipito  in  ogni  oggetto  il  fallo  mia* 
Ah!  si  pera  ,  ornai  la  morto 
Sia  sollievo  ai  mali  miei 
Se  rapita  è  a  me  colei 
Che  mi  resse  in  vita  ognor* 
Mio  tesoro  io  ti  perdei 
Dolce  speme  del  mio  cor  # 
Coro       Deh!  placa  il  tuo  dolor© 

Ti  calma . 
Sig.  E  che  mi  avanza  • 

Coro       La  tua  virtù 
Sig.  Che  giova  T 

Coro    Ti  giovi  la  speranza 

Questa  conforta  il  cor^ 
Consola  il  tuo  dolore 
E  la  tua  fe . 
Sig.  Oh  tormenta 

Coro    Non  temer ,  in  tal  momento 
Credi  il  Ciel  ti  assisterà . 
^ig*    11  Cielo!  oh  me  infelice 

Ah  sposa  !  amici  ,  oh  Dio^ 
Fato  crudele ,  e  rio 
Sia  pago  il  tuo  furor  • 
Ah  chi  provò  del  mio 
Più  barbaro  dolor  • 
Coro    Consola  le  tue  pene 

L'  acerbo  tuo  dolor. 
Sig,       Conforti  un  fido  amore 

I  lunghi  affanni  tuoi*  ^ 
E  se  pugnar  tu  vuoi  )^ 
Da  me  si  pugnerà  .  (adUIderico^ 
Coro       Pace  qui  regni  ^  e  fede 
Più  Jbella  sorjgerà  . 


B4 


SCÈNA  ULTIMA 


Tutti  successivaimtitf 


tJld.  E  tu  che  per  salvarlo 

Un  ingamto  tendesti  ... 
Aid.  E  qual  ?  tua  figlia 

Aldimira  son  io  .  Vedine  prova 

Più  d'ogn' altra  maggior  .  Po tria  quel  foglio 

Posseder  altri  al  mondo 

Fuorché  Aldemira?  {dàun  foglio  ad  Uld-') 
Uld.  No  5  ma  che  sia  scritto 

Da  Ladislao  ,  chi  lo  assicura  ? 
Lad  Lasciatemi ...  (alh  Guardie) 

Lo  sento  ...  Io  sùn  perduto  ! 

Si  che  mia  man  tiranna 

Vergò  qiiel  foglio  «  e  in  lui  la  mia  condanna  Ì 


Aid.  Ah  padre  !  e  chi  mi  da  il  consorte? 
Uld.  Ei  veng  {fa  cenno  ad  una  guardia  che  parte) 
Jjad.  Oh  miei  rimorsi  ,  o  mio  tormento  ! 

Da  mille  smanie  lacerar  mi  sento.  (exeSig.) 
Uld.  O  figlia  .  .  . 
Aid.  O  sposo  ... 
Sig.  E'  vero?  m'ingannate? 
Uld.  No  che  è  mia  figlia  ,  ed  innocenza  è  ia  lej, 
Sig.  Vola  agli  amplessi  miei  . 
Lad.  (  Oh  vista  !..  .  o  mio  delitto .  ^ 
Aid.  Poi  noto  vi  farò 
Sig.  Che  pili  mi  resta 
A  saper,  o  bramar  ? 


(  si  abbracciano  ) 


Uld.  Ma  d'  un  fellone  ... 
Aid.  1 


V  opra  cpmpia. 


£  la  «ua  vita  • 


85 

Sig.  intendo 

Ei      riserM  ia  vì\i,  ma  ia  carcere  di  poi 
Abbia  la  pena  nei  rimorsi  suoi  • 
a  4 

A/d.     ,     Qnal  Wice  anuco  giorno 
Sig.     S        Che  mi  reiule  ogaor  la  clima 
Liei»    ì         Al  sao  bene  uni*u  Talma 
Uld.    ^        Ah  non  sa  più  che  bramar  • 


Fiac  del  Mela-Dramma. 


Die  1 3  Novembri^  1 8fa^. 


Vìdit  prò  Eminentissimo  et  Reverendissimo  D.  D"; 
CAROLO  Card.  OPPIZZONIO  Archiep.  BononijB  F.  Paul-. 
Ant.  Barbetti  Ord.  Min.  Gonv. 

Die  i4  Novembris 

Vidit  prò  Excelso  Guberiiio  Dominicus  MANDiJSt 
S.  T.  D.  Coli.  Prior  Parpclius  et  Exam.  Sinod. 

Die  14  Novembris 

Imprimatur 

Leopoldus  Pagani  Archip.  et  Prov*  Oe^, 


